Yemen campo di guerre per procura_Ferigo

Lo Yemen è uno dei paesi più poveri del mondo. Periodicamente gravato dalla penuria d’acqua e da dieci anni sotto la minaccia di un inaridimento, a parere di esperti, senza precedenti nella storia umana. Uno stato, campo di guerre per procura sin dalla sua nascita. Nel dramma di oggi c’è anche lo stupore di vedere l’Arabia saudita bombardare le milizie houthiste di religione zaidita, una variante dello sciismo e mettersi alla testa di una coalizione armata di dieci paesi per impedire un colpo di stato, per usare una sua definizione.
Lo stupore, anche ironia della storia, sta nel fatto che nel 1962, i sauditi erano al fianco delle truppe fedeli all’ultimo re della dinastia houthita, (da cui il termine Houth), contro un colpo di stato sostenuto dall’Egitto di Nasser. Da allora è un susseguirsi di conflitti che hanno fatto dello Yemen, una terra difficilmente governabile per la sua geografia, semi popolata da una complessa rete di organizzazioni tribali, un situazione che può essere trasformata in un campo di battaglia per procura.

La prima guerra, dopo la morte dell’ultimo re e capo religioso, ha visto opporsi due delle principali potenze arabe l’Egitto di Nasser e la dinastia saudita, (e giordana) ostili alla repubblica araba dello Yemen proclamata da ufficiali laici. Una guerra d’usura durata otto anni, dal 1962 al 1970. Fu definita un “Vietnam orientale” a cui anche Israele non restò estranea, per indebolire l’Egitto.

La disfatta dell’Egitto nella guerra dei sette giorni contro Israele nel 1967, fece precipitare il ritiro delle truppe egiziane dallo Yemen. Un accordo è raggiunto nel 1970 che consacra la fine della dinastia regnante e la vittoria dei repubblicani. Questo, comunque non significò la sconfitta dei militari. Il ritiro degli inglesi dal golfo di Aden e dei protettorati che Londra aveva creato lungo questa parte della via per le indie permise la nascita della Repubblica popolare dello Yemen, che i militar definivano marxista, che si estende nella parte sud del paese. Il paese si divise. La separazione tra il nord e sud diventò uno degli affari politici più importanti della guerra fredda. Aden e il suo golfo entrano nella sfera sovietica. Due conflitti frontalieri tra nord e sud, nel 1972 e nel 1979 indeboliscono le due entità, anche segnate da tensioni interne, punteggiate da non pochi assassinii politici.

Con il crollo del blocco sovietico si apre la via all’unificazione nel 1990. Il protagonista è un generale zaidita, uomo forte che riesce ad imporre un controllo sull’esercito ed essere un punto d’equilibrio tra le tribù. Il suo nome è Ali Abdallah Saleh. 
Resterà presidente per trentatré anni. Il sud lo accusò, immediatamente, di colonialismo e tentò di riprendere la sua autonomia aprendo un conflitto armato nel 1994. Nonostante il sostegno tacito e paradossale dell’Arabia saudita al campo marxista (!!!), il sud è sconfitto. L’Arabia saudita intendeva punire il presidente Sahel per il suo sostegno a Saddam Hussein nella guerra del Kuwait nel 1990.

Nel corso del medesimo tormentato decennio, lo Yemen è toccato da un altro fattore di destabilizzazione, il ritorno degli “afgani” partiti a combattere i sovietici in Afghanistan. Parecchi di loro passeranno nelle file di al Qaeda che installa una sua base in Yemen da cui lancia azioni terroristiche contro gli americani. 
Nel 2000 attacca una nave militare USA ormeggiata ad Aden. Dopo le torri gemelle e l’attacco sanguinoso all’ambasciata americana a Sana’a nel 2008, la capitale, lo Yemen diviene linea di guerra tra USA AQPA, sigla di Al Qaeda in Arabia saudita. 
L’equilibrismo del presidente Sahel tra USA che gli forniscono aiuti militari e i salafisti integralisti per contenere al Qaeda non regge a lungo. Nel 2003 il figlio di un importante dignitario religioso zaidita, Hussein al Houthi, lancia un movimento di protesta contro la crescente influenza dei salafisti (sunniti) nel cuore storico dello sciismo nel nord del paese.
La protesta si trasforma presto in conflitto sanguinoso che deborda in Arabia saudita nel 2009. Nessuna mediazione è possibile, sarà la “primavera” del 2011, anche lo Yemen ha avuto la sua, che costringerà Saleh alle dimissioni.
Inizia un dialogo per sanare le diverse componenti del paese, etniche, religiose, regionali, socio-economiche che però fallisce e si riavviano le guerre per procura tra le potenze nell’area.
Da una parte l’Iran che sostiene, anche militarmente, gli sciiti Huthisti, dall’altra l’Arabia saudita e gli altri paesi del golfo, eccetto l’Oman.
Lo Yemen è di nuovo pedina di un gioco in cui i principali giocatori si trovano che si gioca altrove e che può sconvolgere i precari equilibri del mondo arabo. 

Nella notte di Mercoledì 25 marzo 2015, l’Arabia saudita ha lanciato in Yemen un’operazione militare battezzata “tempesta decisiva”. L’operazione coinvolge una decina di paesi, tra cui Marocco, Giordania, gli emirati arabi, probabilmente si aggiungerà il Pakistan, per difendere il presidente Mansour Hadi, contestato dai ribelli sciiti huthi. L’Iran da parte sua ha reagito condannando “l’aggressione militare che allontana le possibilità di una soluzione politica”

Il presidente Hadi si è rifugiato ad Aden. 
Secondo Tewfik Hamel, ricercatore all’Università di Montpellier, ““siamo di fronte ad uno scontro tra le potenze dell’area l’Iran e l’Arabia saudita… l’emergenza dell’Iran come potenza regionale avrà delle implicazioni profonde sulla geopolitica regionale. Cambieranno i rapporti di forza e anche le strutture di potere in alcuni stati della regione, in particolare dove c’è una minoranza sciita. In particolare le ripercussioni potranno aversi in alcuni emirati del golfo dove le minoranze sciite hanno tutte le ragioni di contestare i regimi al potere. Le questioni yemenite sorpassano lo Yemen”. 
Gli Hezbollah libanesi, (che sostengono Assad in Siria) condannano l’intervento definito “aggressione americano-saudita “.
Sullo sfondo le trattative sul nucleare. Il controllo del passaggio nel golfo persico, via obbligata verso il mar rosso e il canale di Suez.  C’è una nuova dinamica regionale i cui contorni restano fluidi. L’Europa per momento tace, non stupisce.
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